L'esperienza del Gruppo
	Milano, Novembre 2006

	 

	L' ESPERIENZA DEL GRUPPO "DIGNITA' DELLA VITA E DIGNITA' DELLA MORTE"
Come e' nato il gruppo
Il gruppo si è costituito in base a rapporti amicali, sostanzialmente su tre ordini di considerazioni.
Innanzitutto l' esperienza recente di alcuni di perdita di persone care o di accompagnamento dei propri cari al momento del morire: un'esperienza profonda, cui non siamo abituati e preparati e che apre dentro di noi tanti interrogativi, che spesso non avevamo avvertito prima o che non ci eravamo posti esplicitamente.
In secondo luogo abbiamo constatato che nella società di oggi la morte viene rimossa e che anche la Chiesa rischia di subire questa pressione della mentalità odierna.
Infine certamente ha contato l'età dei promotori, tutti attorno o oltre la sessantina, età, che pur essendo ancora attiva, invita ad intraprendere la strada della meditazione (a tirare i remi in barca, per così dire)
Una riflessione sui temi della vita e della morte mette in discussione sentimenti e aspetti della nostra persona che sono di natura intima, sui quali ognuno è giustamente riservato. Eppure sono questioni fondamentali dell' esistenza per le quali spesso avvertiamo il bisogno di confrontarci e di confortarci, cioè di poterne parlare ma con chi è in grado di capirci, con chi possiamo aprirci, che vuole sinceramente ascoltarci, di cui avere fiducia. Questo è il gruppo: una zona franca, libera, amicale, dove uno può mettersi in discussione perché anche gli altri lo fanno, tutti alla pari, in uno spirito mutuo.
Le esperienze
Il gruppo ha vissuto molto sullo scambio di esperienze: esperienze di come abbiamo vissuto la morte di persone vicine a noi, di luoghi dove la morte è di casa (ospedali, AIDS), di persone molto malate o terminali, del nostro modo di accostarci al tema della morte.
E' difficile sintetizzare tanti interventi personali diversi per sensibilità e punti di vista. Si può dar conto indicativamente dei nodi principali delle discussioni avvenute:
- la morte dei nostri cari e delle persone vicine a noi
La morte lascia sempre un vuoto; non siamo mai preparati anche quando ce l'aspettiamo. Poi però questo vuoto si riempie dei ricordi migliori e man mano rielaboriamo il rapporto con la persona che non c'è più e assumiamo tutto il bene ricevuto come un' occasione di maturazione; è come salire un gradino.
Poi naturalmente vi sono esperienze personali differenti.
+ chi ha perso il padre improvvisamente per infarto e sono stati necessari anni di analisi per superare il trauma
+ chi ha perso una cara amica (stessa età,stessa malattia); esisteva un patto tacito di mutuo aiuto e così la sente vicina ancora adesso
+ chi ha perso il padre anni fa e più recentemente la madre. La riflessione recente fa meglio comprendere anche la figura del padre
+ chi ha perso dei cari sin da giovane e poi anche negli ultimi anni: è come tagliare le radici, è una dura esperienza di maturazione.
- Come vediamo la nostra morte e come prepararci
La morte è un cambiamento (come il parto), è un passaggio: ciò che spaventa è l'ignoto. La coscienza che esiste un al di là costituisce un fattore di sicurezza (di speranza), come la corda in montagna. La vita futura sarà una vita nello spirito e tanto più siamo "spirituali" oggi tanto più si appiana la differenza del passaggio.
Altre riflessioni:
+ il mondo è il regno della finitudine, dunque della fragilità e della sofferenza. Dobbiamo imparare ad accettare i limiti, tra cui la morte
+ la morte degli altri ci insegna che la vita non ci appartiene
+ la morte come esperienza di solitudine
+ come inserire il significato della morte nel senso della vita; accettare la vita è anche accettare la morte.
- Il momento del "morire"
Una cosa è il significato della morte, cosa diversa è la concreta esperienza del morire.
C' è chi è stato accanto ai propri cari al momento del trapasso. Si tratta spesso di situazioni difficili, perché la malattia è lunga, perché i nostri cari non hanno o sembrano non avere più coscienza, perché anche noi, al di là del sentimento, non sappiamo bene come muoverci e come comportarci. Alcune letture (Maria De Hennezel e Elizabeth Kùbler-Ross ) sono state a riguardo valide e stimolanti.
Sviluppare una maggiore coscienza ci è sembrato essenziale per trovarci preparati alla morte degli altri, come alla nostra, quando verrà.
Alcune considerazioni:
+ parlare dalla morte ai morenti. Da una parte c' è un ritegno, dall' altra è lo stesso morente che non ne vuole parlare
+ l'esperienza in un reparto di Aids: preferiscono parlare della loro vita, piuttosto che della loro morte: sentono il bisogno di raccontarla
+ fare la volontaria al Trivulzio : si è a contatto con la fragilità umana "Stare insieme alla gente che soffre è come stare con la mia gente; mi sento come vaccinata rispetto alla morte"
+ una morte nella pace, una morte che sembra di un'altra epoca: la nonna che muore e vuole accanto a sé i figli ed i nipoti.
+ muore il nonno e i figli e i nipoti lo rivestono insieme.
I problemi
All' inizio, discutendo dei problemi da affrontare, l' elenco che abbiamo steso era molto lungo. Pochi poi sono stati quelli che siamo riusciti ad affrontare effettivamente.
Il motivo fondamentale, a prescindere dal tempo, è che si tratta di impegnativi temi di studio, che come tali richiedono serie letture e l'aiuto di esperti, almeno di supporto.
Abbiamo pensato per questo ad una serie di incontri con esperti/amici (perché riteniamo sempre essenziale non solo la competenza, ma anche un rapporto di confidenza reciproca, che consenta il dialogo).
Uno di questi incontri è stato realizzato sul tema "Simbologia del nascere, simbologia del morire" ed è stato aperto, con successo, anche ad altre persone.
Poiché nelle discussioni del gruppo scaturiva che per molti la perdita più sentita è quella della mamma, questo incontro è servito a capire che il rapporto con la madre rimane impresso indelebilmente nel feto e nel bambino, nella sua pelle e nella sua sensibilità.
Un' attenzione ulteriore dovrà essere rivolta al rispetto del morto e del morire: vogliamo approfondire l' atteggiamento negli ospedali e nelle case di riposo dove il morto sembra a volte un disturbo di cui liberarsi al più presto, ma anche svolgere una riflessione più profonda sul rispetto del corpo del defunto (particolarmente in rapporto ad una forte pressione per realizzare i trapianti, pressione di efficienza organizzativa che spesso finisce per trattare la salma come un oggetto).
Solo sullo sfondo sono rimasti i problemi religiosi/teologici, se non per alcuni accenni:
- il problema dell' al di là. Cosa ci aspetta subito dopo la morte? Occorre aspettare il giudizio universale o c'è già una forma di partecipazione alla vita divina? Su questo piano ci si confronta anche con chi non esclude la reincarnazione.
- la constatazione che anche la Chiesa trascuri questa dimensione dell' esperienza umana; non è raro vedere dei cattolici disperati di fronte alla morte.
Per il futuro sono previsti altri incontri aperti: uno sui problemi teologici (con un sacerdote), uno sui problemi dei malati terminali (con un medico specialista), uno sugli aspetti psicologici (con un docente).
Visto l'interesse che ha suscitato la prima iniziativa "pubblica" il gruppo ora dovrà valutare e sdoppiarsi dividendosi in due oppure continuare il proprio cammino, aprendo di volta in volta gli incontri ad altre persone interessate.
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